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Le tenebre del Venerdì fugarono la luce.
Raccolta nel sepolcro, essa esplose il mattino di Pasqua.

Ancora proietta sul mondo la certezza che salva.
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2

Autorizzazione del Tribunale di Brescia
n° 35/1990 del 14 luglio 1990
Direttore responsabile:
Gabriele Filippini
Direzione e redazione:
Parrocchia S. Andrea Apostolo, Pralboino
Via XX Settembre, 25020 Pralboino (Bs)
Tel. 030 954174 . C.F.88005710178
Stampa: Tipo-Lito F.L. (Pralboino) Via Gatti n. 9

Contributo normale: 	 € 15,00
Contributo sostenitore:	 € 25,00
Contributo benemerito:	 € 50,00

Facciamo appello per una maggiore generosità 
a coloro che ricevono il Bollettino per posta e li 
invitiamo alla puntualità del versamento del con-
tributo  che vorranno elargire tramite Conto Cor-
rente Postale n° 11945250 intestato a:

Parrocchia S. Andrea Apostolo
25020 Pralboino

Visita il sito  della Parrocchia Sant’Andrea 
Apostolo  di Pralboino:

 www.parrocchia.pralboino.net

SOMMARIO
● La parola del Parroco
	 “Chi si ferma al sepolcro, è perduto” 	 3
	 “Auguri pasquali”	 3

Nella foto di copertina: Giotto, Risurrezione, 
Cappella degli Scrovegni, Padova

● Pasqua 2016
	 “La devozione al Sacro Volto”	 8

● Gente della nostra terra	 	
	 “Gli uomini, gli eventi, le cose”	 18-19

● Anagrafe parrocchiale	        
	 “Battesimi”	 21
	 “Nozze di diamante”	 21
	 “I nostri defunti”	 22

● La parola del vescovo
	 “Questa società malata 
	 deve cambiare strada”   	    5

● L’angolo dell’oratorio
	 “Campus invernale 2015”	 13-14
	 “Eletto il nuovo Consiglio”	 15

● Bilancio parrocchiale   	      20

● Settimana Santa	
	 “Orari celebrazioni liturgiche”	 24

● La parola del Papa	
	 “La confessione: né interrogatorio né mani-
	 ca larga”       	 4

● Giubileo straordinario 2015-2016	
	 “Gesù misericordioso nelle parole
	 e negli atti”	 6	
	 “La rivoluzione della tenerezza”	 7

● Calendario liturgico e pastorale	        23 

● News dalla Casa di Riposo e dalla Caritas
	 “5 x mille 2013: come è stato utilizzato?”	 9
	 “Caritas: un fabbricato per i volontari”	 9
● 24 gennaio 2016: emozioni indimenticabili
	 “Fotografie della consacrazione 
	 dell’altare della Celebrazione”	 10-11
● Libri per la mente e per il cuore
	 “P. Ammendola, Scarpediem, Teche ed.”	 12
	 “A. Camilleri, Un mese con Montalbano, 
	 Mondadori ed.”	 12	
	 “A. Grun, Bellezza, Queriniana ed.”	 12-13..

● Consiglio Pastorale Parrocchiale
	 “Verbale del 17 settembre 2015”	 16
	 “Verbale del 22 dicembre 2015”	 16-17
● Amici di Don Renato per la Lituania
	 “Lettera di ringraziamento da Rukla”	 17



 3

Chi si ferma al sepolcro, è morto
La parola del Parroco

Se Gesù non fosse risorto, io non 
sarei prete neppure per un giorno e 
non sarei neppure cristiano. Dice-
va S. Paolo scrivendo ai cristiani di 
Corinto: “Se il Cristo non è risorto… 
è vuota la nostra fede”. 
Non affiderei mai la mia vita, la 

mia coscienza, la mia intelligenza, 
ad un altro uomo: lo posso consi-
derare come modello, come mae-
stro, come punto di riferimento per 
alcuni aspetti dell’esistenza, ma 
niente di più.
Quante persone nella storia sono 

‘morte in croce’, quante hanno dato 
la propria vita per gli altri o per alti 
ideali, quanti hanno realizzato ope-
re meravigliose e utili a tutta l’uma-
nità, quanti hanno affascinato le 
folle con i loro insegnamenti e i loro 
esempi!
Gesù, se non fosse risorto, sa-

rebbe soltanto uno di questi. Ma 
se il Cristo è risorto, allora non è 
solo un uomo: è Dio, perché solo 
Dio può ridarsi la vita. E se è Dio, 
quello che ha detto è Verità, anche 
se non sempre lo capisco o non 
lo accetto come Signore della mia 
vita. E quello che dice non è il pare-
re di un opinionista o di un saggio: 
è la parola di Dio. E dire di no a Dio 
significa dire di no alla Verità, sce-
gliere il male. Questo porterebbe al 
fallimento della propria esistenza in 
questa e nella vita futura.
Così credere nel Cristo che è ri-

sorto è il ‘bivio’ decisivo della no-
stra vita. Se crediamo nel Cristo 
risorto, allora Cristo è il Dio della 
nostra vita, è la garanzia del nostro 
presente e del nostro futuro.
E’ con questa fede e con questa 

certezza che dobbiamo vivere il 
mistero della morte e della risurre-
zione di Gesù che celebriamo nella 
Pasqua.
Non possiamo fermarci alla sepol-

tura perché chi si ferma alla tomba 
pensa solo alla morte ed è morto, 
è finito. Con la nostra intelligenza, 
ma soprattutto con la nostra fede 
dobbiamo andare oltre. Dobbiamo 
vedere, come Giovanni e Pietro 
dopo la corsa, il sepolcro ‘vuoto’: 

un sepolcro visto come un nuovo 
grembo materno dove si rinasce a 
nuova vita. Dove la vita ci viene ri-
donata, dove noi veniamo trasfigu-
rati ad immagine di Cristo.
Cerchiamo quindi di dare una ri-

sposta alla domanda che più assilla 
l’uomo: che cosa c’è dopo la mor-
te? Le feste pasquali ci permettono 
di rispondere che la morte non ha 
l’ultima parola, perché a trionfare 
alla fine è la vita. Certezza che non 
si fonda  su semplici ragionamenti 
umani, bensì su uno storico dato 
di fede: Gesù Cristo, crocifisso e 
sepolto, è risorto. Cristo è risor-

to perché anche noi, credendo in 
Lui, possiamo avere la vita eterna. 
Gesù è risorto non perché la sua 
memoria resti viva nel cuore dei 
suoi discepoli, bensì perché Egli 
stesso viva in noi e in Lui possiamo 
già gustare le gioia della vita eter-
na. In questi giorni ritroviamoci per 
vivere la Via Crucis ma non fermia-
moci alla quattordicesima stazione, 
non fermiamoci alla morte e sepol-
tura. 
Cristo è risorto: è questo il fonda-

mento della nostra fede e il motivo 
della nostra speranza. Buona Pa-
squa a tutti.  

Don Carlo, don Mario, don Luca

e la redazione di “La voce di Pralboino”

augurano a tutti

BUONA  PASQUA !
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La parola del Papa

La confessione: né interrogatorio né manica larga
La confessione non deve essere 

una «tortura» o un «pesante inter-
rogatorio». Jorge Mario Bergoglio 
ha invitato i confessori sia a lasciar-
si «educare» dal sacramento della 
riconciliazione, perché si può «im-
parare» molto «dalla conversione 
e dal pentimento dei nostri fratelli», 
e sia a «tenere sempre lo sguardo 
interiore rivolto al Cielo» per non di-
menticare mai che ogni fedele pe-
nitente è «terra sacra». 
I sacramenti, ha sottolineato più 

in generale Francesco, «sono il 
luogo della prossimità e della te-
nerezza di Dio per gli uomini».  
«Sono il modo concreto che Dio ha 
pensato per venirci incontro, per 
abbracciarci, senza vergognarsi di 
noi e del nostro limite», ha detto 
il Papa. Tra i sacramenti, «certa-
mente quello della Riconciliazione 
rende presente con speciale effi-
cacia il volto misericordioso di Dio: 
lo concretizza e lo manifesta conti-
nuamente, senza sosta. 
Non  dimentichiamolo mai,  sia 

come penitenti che come confesso-
ri: non esiste alcun peccato che Dio 
non possa perdonare! Nessuno! 
Solo ciò che è sottratto alla divina 
misericordia non può essere perdo-
nato, come chi si sottrae al sole non 
può essere illuminato né riscaldato». 
La confessione, ha detto poi il Papa 
riecheggiando la sua esortazio-
ne apostolica Evangelii Gaudium, 
«non deve essere una “tortura”, ma 
tutti dovrebbero uscire dal confes-
sionale con la felicità nel cuore, con 
il volto raggiante di speranza». 
Il sacramento «non implica che 

esso diventi un pesante interro-
gatorio, fastidioso e invadente. Al 
contrario, dev’essere un incontro 
liberante e ricco di umanità, attra-
verso il quale poter educare alla 
misericordia, che non esclude, anzi 
comprende anche il giusto impegno 
di riparare, per quanto possibile, il 
male commesso». 
Il Papa ha puntualizzato che non 

bisogna confondere «la misericor-
dia con l’essere di manica larga». 

«Né il confessore di manica larga 
né quello rigido sono realmente 
ministri della misericordia: il primo 
perché dice al penitente: vai, non è 
peccato, non fa nulla. L’altro perché 
dice: la legge è questa. Ma nessuno 
dei due si prende il penitente come 
fratello, nessuno dei due lo prende 
per la mano e lo accompagna nel 
suo cammino di conversione. 
Il confessore misericordioso è 

quello che prega, che piange, che 
sa che il peccatore, quel penitente, 
è un uomo come lui» e se lui stes-
so non è caduto nel peccato o non 
è andato in prigione «è solo per 
l’aiuto della grazia di Dio», e agisce 
come il buon pastore con le peco-
relle perdute. 
Così, «il fedele si sentirà invitato a 

confessarsi frequentemente, e im-
parerà a farlo nel migliore dei modi, 
con quella delicatezza d’animo che 
fa tanto bene al cuore, anche al 
cuore del confessore!».
Un altro punto toccato dal Papa è 

il seguente: «È proprio a voi con-
fessori che dico: lasciatevi educare 
dal sacramento della riconciliazio-
ne! Quante volte ci capita di ascol-
tare confessioni che ci edificano!». 
In particolare, «anime semplici, 
anime di poveri in spirito, che si ab-
bandonano totalmente al Signore, 
che si fidano della Chiesa e, perciò, 

anche del confessore. Ci è dato 
anche, spesso, di assistere a veri 
e propri miracoli di conversione». 
Per questo, rievocando la parabola 
evangelica del padre misericordio-
so e del figlio prodigo, «quanto pos-
siamo imparare dalla conversione 
e dal pentimento dei nostri fratel-
li! Essi – ha proseguito Bergoglio 
– ci spingono a fare anche noi un 
esame di coscienza: io, sacerdote, 
amo così il Signore, che mi ha fat-
to ministro della sua misericordia? 
Io, confessore, sono disponibile al 
cambiamento, alla conversione, 
come questo penitente, del quale 
sono stato posto al servizio?».
Quando si ascoltano le confes-

sioni dei fedeli, è la terza e ultima 
raccomandazione del Papa ai con-
fessori, «occorre tenere sempre lo 
sguardo interiore rivolto al Cielo, al 
soprannaturale. Dobbiamo anzitut-
to ravvivare in noi la consapevo-
lezza che nessuno è posto in tale 
ministero per proprio merito; né per 
le proprie competenze teologiche 
o giuridiche, né per il proprio tratto 
umano o psicologico». 
E «anche il modo di ascoltare l’ac-

cusa dei peccati dev’essere sopran-
naturale, rispettoso della dignità e 
delle storia personale di ciascuno, 
così che possa comprendere che 
cosa Dio vuole da lui o da lei». 
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La parola del Vescovo

Questa società malata deve cambiare strada
Quand’ero giovane prete mi acca-

deva di provare disagio di fronte ad 
alcune critiche. Il vangelo, si dice-
va, contesta le grandezze monda-
ne; la Chiesa, invece, è felicemen-
te insediata nella società e gode di 
privilegi; tra il vangelo della croce e 
la Chiesa del potere c’è un abisso 
invalicabile. Oggi, su questo ver-
sante, sono più tranquillo; questo 
problema è superato, e alla gran-
de, dai fatti. Nella società attuale i 
cristiani non godono di troppa sti-
ma. C’è chi li considera dogmatici 
che hanno rinunciato all’uso della 
ragione e coi quali perciò non si 
può parlare, chi li considera ipocriti 
che nascondono i loro vizi con una 
dottrina morale esigente che non 
praticano, chi li considera supera-
ti e incapaci di cogliere il moto di 
liberazione progressiva dell’uomo 
che sta procedendo vittorioso con 
le trasformazioni del diritto e le 
innovazioni della tecnologia… In-
somma, i cristiani non sono sulla 
cresta dell’onda e forse il calo delle 
vocazioni rispecchia anche questa 
situazione culturale. Siamo avviliti, 
allora? Abbiamo nostalgia dei bei 
tempi passati in cui potevamo det-
tare gli indirizzi alla vita sociale?
Noi, grazie a Dio e al nostro pa-

ese, non subiamo persecuzioni; 
abbiamo però un contesto culturale 
che ci diventa sempre più estraneo 
e credo non sia difficile capire che 
questo comporta sofferenze, dub-
bi, timori. Volete qualche esempio?  
- Noi siamo convinti di dovere pro-
teggere ogni forma di vita umana 
dal concepimento, ma viviamo in 
una società in cui lo Stato prati-
ca regolarmente l’aborto, in cui si 
fanno crescere embrioni umani 
per usarli nella ricerca scientifica.  
- Pensiamo, con Ippocrate, che l’ar-
te medica debba servire solo a far 
vivere l’uomo e ci viene detto che 
l’arte medica deve imparare anche a 
far morire l’uomo quando la vita non 
appare più degna di essere vissuta.  
- Crediamo nella famiglia come 
una vocazione fondamentale del-

la persona umana sessuata e ci 
troviamo in una società in cui la 
famiglia è una alternativa accan-
to ad altre forme di convivenza.  
- Affermiamo il significato procrea-
tivo della sessualità in una società 
in cui il sesso è piuttosto praticato, 
tanto da sembrare quasi un dove-
re, ma la procreazione è opziona-
le, bisognosa di giustificazione.  
- Diciamo che ci si sposa per sem-
pre e che la fedeltà è un impegno 
serio in una società dove il desi-
derio del momento è insindacabile 
e ha diritto di prevalere sulla pro-
messa del passato e sul progetto 
del futuro. 
Potrei continuare con gli esem-

pi, ma credo siano sufficienti per 
comprendere che in questa socie-
tà i cristiani non si sentono del tut-
to a casa loro. Tristi per questo? 
risentiti? Per niente! Abbiamo 
sempre detto che il mondo non 
è casa nostra ma una tenda nel-
la quale dimoriamo provvisoria-
mente e adesso lo sperimentiamo 
davvero; abbiamo detto che la te-
stimonianza vera non si fa con le 
parole, ma con uno stile di vita al-
ternativo e adesso siamo costretti 
a praticarlo.    

      Ma i dubbi rinascono sotto al-
tra forma: comportandoci in questo 
modo siamo perseveranti o siamo 
solo cocciuti, ostinati? Siamo fede-
li a un vangelo che merita fiducia 
e fedeltà, o stiamo arroccandoci in 
difesa di rudere archeologico? Sia-
mo attenti a capire che cosa sta 
succedendo attorno a noi, o stiamo 
invece nascondendo la testa sot-
to la sabbia? Ci facciamo spesso 
queste domande e non abbiamo ri-
sposte risolutive. Alcune cose, però, 
sembrano chiare a cominciare dalla 
convinzione che lo stile della società 
attuale non ha futuro. È una socie-
tà che lamenta la contrazione delle 
spese sociali ma spende una quota 
sempre maggiore delle sue ricchez-
ze per rispondere a desideri indivi-
duali; proclama di voler ampliare gli 
spazi di libertà e moltiplica le forme 
di disagio psicologico, i casi di di-
pendenze; inquina per guadagnare 
di più, poi deve spendere di più per 
disinquinare; s’illude, aumentando le 
pene, di far diminuire i reati ma poi 
deve depenalizzare i reati perché 
non riesce a infliggere tutte le pene; 
non vuole fare figli naturalmente ma 
impegna enormi risorse economiche 
e psicologiche per fare figli tecnolo-
gicamente. Insomma è una società 
incoerente, che vuole infantilmente 
la botte piena e la moglie ubriaca; e 
lo sa anche, perché i fatti sono sotto 
gli occhi di tutti, ma non ha nessuna 
voglia di cambiare perché la soddi-
sfazione dei desideri dei singoli è di-
ventata l’unica giustificazione della 
sua esistenza. È una società triste 
che fa fatica ad amare la vita e per-
ciò si attacca avidamente ai piaceri 
che possono distrarla dalla durezza 
della vita. È una società malata che 
sarà costretta a cambiare direzione 
di marcia se vuole sopravvivere. Non 
tornerà indietro, ma dovrà per forza 
trovare qualche valore non di pura 
facciata, che giustifichi la fatica di vi-
vere, limiti l’individualismo e fondi il 
progetto di una società più umana.

(Omelia per la festa dei Santi Fau-
stino e Giovitta, patroni di Brescia)
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Giubileo straordinario 2015-2016

Gesù misericordioso nelle parole e negli atti
Uno degli aspetti più importan-

ti e significativi della vita pubblica 
di Gesù è sicuramente caratteriz-
zato dalla sua amorevole premu-
ra e costante sollecitudine verso 
tutti coloro che materialmente e 
moralmente avevano bisogno di 
pietà e compassione, di perdono 
e comprensione, di aiuto e soste-
gno. A tutti costoro Egli rivolge la 
sua potente capacità taumaturgica 
(= di guarigione) come medico del 
corpo, ma si manifesta pure come 
guaritore di anime con atteggia-
menti colmi di indulgenza verso i 
peccatori e le “pecorelle smarrite”, 
testimoniando un amore misericor-
dioso così profondo da sperimenta-
re nella sua stessa carne la tragica 
durezza della sofferenza umana 
(Eb. 2,17-18).
Nei Vangeli constatiamo come 

spesso Gesù si commuova davanti 
alle necessità e al dolore degli altri 
e provi compassione per tutti, qua-
lunque sia il loro bisogno e, “fattosi 
uomo”, accetti liberamente di mo-
rire in croce per la redenzione del 
mondo. Questa è stata la più alta 
testimonianza del suo amore mise-
ricordioso.
Tutta l’opera di salvezza da lui 

compiuta deve quindi essere vista 
nell’ottica della realizzazione del 
disegno del Padre misericordioso, 
come ben ha sottolineato l’evan-
gelista Luca nei due cantici del 
Magnificat e del Benedictus dove, 
per bocca di Maria e di Zaccaria, 
celebra la divina misericordia “che 
si spande di generazione in genra-
zione su tutti coloro che lo temono” 
(Lc 1,50-54 e 72-78).
Sempre a tale riguardo Gesù nar-

ra tre parabole: la pecorella smar-
rita (Lc 15,4-7); la dramma perduta 
(Lc 15, 8-10); il padre misericordio-
so (o il figliol prodigo) (Lc 15, 11-
32). Gesù afferma decisamente il 
primato dell’amore e del perdono: 
“Misericordia io voglio” (Mt 9,13) 
ed è con questo intendimento che 
all’inizio del discorso della monta-
gna proclama: “Beati i misericor-

diosi come misericordioso è il Pa-
dre vostro”.
L’ideale di santità per entrare nel 

Regno è dunque commisurato alle 
opere di misericordia spirituale e 
corporale realizzate, perché sono 
le forme più alte di amore del pros-
simo, come dimostra la parabola 
del buon samaritano (Lc 10,30-37), 
il quale ha compassione e si pren-
de cura del malcapitato giudeo, 
suo “nemico di razza”, e quindi è 
il simbolo e il modello della carità 
verso il prossimo.
Anche il giudizio finale verterà 

sulle opere di misericordia pratica-
te verso i più bisognosi e che Egli 
riterrà come fatte o non fatte a sé 
stesso (Mt  25,31-46).
Nel “Padre nostro” Gesù ci inse-

gna a domandare a Dio: “Rimetti 
a noi i nostri debiti come noi li ri-

mettiamo ai nostri debitori” (Mt 
6,12). La pratica della misericordia 
è quindi una virtù essenziale per il 
cristiano. Dice 1Gv. 3-17: “Se uno 
possiede le ricchezze di questo 
mondo e vedendo il proprio fratello 
che si trova nel bisogno, gli chiude 
il cuore, come può l’amore di Dio 
dimorare in lui?”.
Ed infine non possiamo non ri-

cordare il salmo 135, il grande hal-
lel, la lode suprema, che inneggia 
all’amore misericordioso di Dio. 
Questo salmo è diventato un canto 
privilegiato della Chiesa per la not-
te di Pasqua perché Cristo, con la 
sua morte e risurrezione, ha dato 
vita ad un mondo nuovo e i cristia-
ni, pellegrini verso una nuova Terra 
Promessa, cantano la Pasqua uni-
versale in attesa dell’alleluia eter-
no.
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Giubileo straordinario 2015-2016

La rivoluzione della tenerezza
Il nostro mondo sta perdendo la 

cultura dell’incontro e dell’ascolto 
dell’altro e sta andando verso un 
progressivo  imbarbarimento. Lo 
stiamo vivendo oggi in modo acuto 
non solo nell’efferatezza del terro-
rismo, ma anche nel persistere e 
nell’aggravarsi delle situazioni d’in-
giustizia tollerate e spesso volute.
In questo clima di insicurezza e di 

paura anche le relazioni interperso-
nali stanno gradualmente degene-
rando: diciamo di non aver tempo, 
ma in realtà l’altro non ci interessa, 
temiamo di incontrarlo per non es-
sere disturbati, ci si saluta appe-
na e ognuno tira dritto per la sua 
strada, abbiamo perfino paura di 
doverci fermare. Eppure Dio ci ha 
creati l’uno per l’altro.
Per superare l’attuale degrado 

umano, sociale e ambientale, la 
cultura dell’indifferenza e riporta-
re l’umanità alla civiltà dell’amore, 
papa Francesco, richiamandosi 
alla Evangelii gaudium 88, sugge-
risce una via di uscita: la via della 
tenerezza e della misericordia.
 

La via d’uscita è la misericordia

Il termine “tenerezza” è abbastan-
za inusuale nel lessico religioso, è 
quasi uno shock, perché allude a 
un sentimento sentito di solito come 
sdolcinato e perfino effeminato. 
Ma la tenerezza è la caratteristica 
dell’amore tenero e fedele degli 
sposi e in particolare della madre. 
È un movimento intimo, causato 
da un fremito di amore che diven-
ta commozione, com-passione, ca-
pacità di soffrire con chi soffre.
“Tenerezza” esprime l’amore me-

glio del termine “misericordia”, che 
pure dice un cuore per i miseri, ma 
che rischiamo di confondere con un 
sentimento di pietà paternalistico 
che va dall’alto in basso. La Bibbia 
non teme di attribuire la tenerezza 
a Dio e a Gesù che si commuove 
davanti alla fame della folla o alle 
lacrime della vedova di Naim. Ne 
fa la caratteristica del buon sama-

ritano e del padre misericordioso 
nelle parabole del vangelo secon-
do Luca. 
 

Senza tenerezza 
non c’è futuro per il mondo

Perché il Papa insiste sulla tene-
rezza e ha addirittura convocato i 
cristiani a celebrare un anno santo 
della misericordia? Perché il mon-
do ha bisogno di tenerezza, perché 
la vita oggi è diventata per molti 
una dura fatica, perché i rapporti 
si sono fatti “senza pietà”, senza 
prossimità, senza affetto e perché 
con la sola giustizia non si esce dai 
conflitti. 
Non dobbiamo aver paura di es-

sere teneri, di intenerirci toccan-
do nei poveri la “carne di Cristo” 
(Evangelii gaudium 24), di lasciarci 
impressionare e commuovere dalle 
sofferenze altrui. 
Oggi c’è bisogno di tenerezza 

per ricostruire la società del nostro 
mondo e non cadere nel cinismo. 
Senza misericordia, tenerezza ed 
empatia non c’è futuro per il mon-
do. Per questo il Papa nell’omelia 
della notte di Natale del 2014 ha 

esclamato: “Quanto bisogno di te-
nerezza ha oggi il mondo!”.
 

Missionari della tenerezza
e della misericordia

Quante volte le relazioni tra gli 
sposi vengono meno, perdono la 
forza dell’amore, diventano indiffe-
renza e rischiano di arrivare perfino 
alla violenza, proprio perché man-
ca la tenerezza! Quante relazioni di 
amicizia ingrigiscono perché non si 
è capaci di rinnovare il legame con 
la tenerezza! Quanti incontri si fer-
mano all’affare e al business, e non 
sbocciano in relazione per man-
canza di tenerezza! Quanti progetti 
di pace e di aiuto ai poveri si sna-
turano, abortiscono o si burocratiz-
zano per mancanza di prossimità e 
di tenerezza!
Davvero, non bastano i progetti, 

né i mezzi economici: se non c’è 
amore, prossimità e partecipazione 
nella tenerezza, tutto si arena. In 
quest’anno santo della misericor-
dia proponiamoci di essere ovun-
que missionari di tenerezza e mi-
sericordia!
“Missionari Saveriani”, gen. 2016
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La devozione al Sacro Volto
La Palestina, in mano agli Arabi 

fin dal VII secolo, era per i cristiani 
la “Terra Santa”, perché ospitava 
i luoghi santi, dove era vissuto e 
morto Gesù. Gerusalemme, però, 
era una città santa anche per gli 
Ebrei e i musulmani. Quando i Tur-
chi la conquistarono, a differenza 
degli Arabi che avevano sempre 
permesso ai pellegrini cristiani di 
recarvisi senza grandi problemi, ne 
distrussero le chiese ed impediro-
no i pellegrinaggi.
Questo fatto (ed altri di natura 

più propriamente economica) e le 
notizie provenienti dalla Palesti-
na, spesso ampliate dai cronisti 
dell’epoca, indussero papa Urbano 
II a convocare un concilio da cui 
emerse l’esigenza di liberare Ge-
rusalemme, indicendo una crociata 
contro i Turchi.
I crociati erano così definiti perché 

indossavano sopra l’armatura una 
veste bianca con una croce rossa. 
Dal 1096 al 1270 si susseguirono 
ben sette spedizioni e, tranne la 
prima, nessuna raggiunse lo scopo 
di liberare Gerusalemme e i luoghi 
santi.
Proprio il tempo delle crociate 

fu un veicolo di diffusione in tutta 
Europa di un fenomeno religioso 
assai caratteristico: la venerazio-
ne delle reliquie (vere o fasulle) 
relative alla vita di Gesù e in par-
ticolar modo alla sua Passione. 
Infatti i crociati (re, nobili, cavalie-
ri e semplici pellegrini), tornando 
dalla Terra Santa, portarono nei 
loro paesi nativi, quale testimo-
nianza di fede, oggetti da conser-
vare e venerare in apposite custo-
die (reliquiari), spesso arricchite 
da ornamenti di notevole pregio. 
Molte di queste reliquie furono 
spesso rappresentate in modo pit-
torico e un posto speciale lo occu-
pò fin dall’inizio quella del Sacro 
Volto, di cui anche nella Basilica 
minore di Pralboino vi è uno splen-
dido esemplare collocato nell’alta-
re di san Rocco, sotto la pala del 
Moretto.

Il termine “Sacro Volto” prende 
origine dalla leggenda secondo la 
quale una pia donna, impietosita 
per le sofferenze patite da Cristo 
lungo la via dolorosa che lo con-
duceva al Calvario, avrebbe asciu-
gato con un panno il viso di Lui, 
trovandone poi miracolosamente 
impressi i tratti sul tessuto. Questo 
episodio non è riportato da nessun 
vangelo e neppure da altre fonti 
canoniche, quindi non ha alcuna 
autenticità storica. Tuttavia la sua 
diffusione fu talmente generale 
che si coniò persino un nome per 
quella pia donna: Veronica (dal la-
tino “vera” e dal greco “eikòn” = im-
magine e quindi “vera immagine”) 
Da qui nacque la devozione per il 
Sacro Volto come contemplazione 
e meditazione sulle sofferenze di 
Cristo e in tutta Europa, per mez-
zo dell’arte pittorica, si diffusero le 
rappresentazioni del panno con il 
volto di Gesù.

Nei primi giubilei romani, oltre la 
scala santa, una delle mete abituali 
dei pellegrini era proprio un sudario 
con l’immagine del volto di Gesù; 
ne dànno testimonianza sia Dante 
pellegrino a Roma nel 1300 sia Pe-
trarca pellegrino a Roma nel 1350.
Grande impulso e rinnovato fervo-

re a questa devozione si ebbe nella 
metà del 1300 quando tutta l’Euro-
pa fu colpita e devastata dall’epide-
mia della “peste nera” che sterminò 
almeno un quarto della popolazio-
ne del continente. Inoltre, succes-
sive guerre locali, faide cittadine e 
non ultima la guerra dei Cent’anni 
tra Francia ed Inghilterra indussero 
le popolazioni stremate a diffusi e 
profondi atti di penitenza, preghiere 
ed invocazioni di pace, che trova-
rono il loro fulcro in una rinnova-
ta e fervente devozione al Cristo 
sofferente e quindi alla suggestiva 
raffigurazione del suo patire nelle 
pitture del Sacro Volto.
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News dalla Casa di Riposo e dalla Caritas

“5 x mille dell’Irpef”- anno 2013
come e’ stato utilizzato?                            

Destinare il 5 per mille alla Fonda-
zione Onlus “Longini Morelli Sironi” 
è stato un gesto gratuito estrema-
mente importante perché ci ha per-
messo di portare avanti in modo 
proficuo le varie attività socio-assi-
stenziali erogate dall’Ente a tutti gli 
Ospiti. 
I risultati, ottenuti grazie anche al 

vostro aiuto, non ci fanno dimenti-
care gli obiettivi che ci attendono 
per il futuro immediato o lontano: 
confermare gli standard di qualità e 
ampliare l’offerta di servizi sul ter-
ritorio. 
Vi chiediamo, se possibile, di re-

stare al nostro fianco donando an-
che per il prossimo anno il 5 per 
mille alla Fondazione Onlus “Lon-
gini Morelli Sironi”.
La somma di 4.579,33 euro, per-

cepita in virtù del beneficio del 5‰ 
dell’ IRPEF anno 2013, è stata uti-
lizzata per la parziale copertura del 
costo di due importanti apparec-
chiature acquistate quest’anno: 
- n.1 Carrello per terapie infer-

mieristiche 
- n.1 Casetta con scivolo come 

arredo e opportunità di gioco per 
bambini nel giardino dell’Ente.

GRAZIE A TUTTI 
COLORO CHE  

HANNO SCELTO
DI DONARE

IL 5 PER MILLE 
(ANNO 2013)

ALLA FONDAZIONE
ONLUS 

“LONGINI-MORELLI
SIRONI”

Caritas Parrocchiale
Un fabbricato per i volontari locali

La Caritas locale, dalle colon-
ne di questo bollettino, deside-
ra ringraziare nuovamente e 
pubblicamente la sig.ra Maria 
Giulia Amidani che ha donato 
alla parrocchia un immobile 
di sua proprietà, sito in vicolo 
Freschi a Pralboino, da utiliz-
zare a scopi caritatevoli.
Il gesto è stato voluto, come 

ha spiegato la sig.ra Amidani, 
in memoria del fratello Gian-
carlo ed in ringraziamento per 
il sostegno ricevuto dallo stes-
so nei momenti di difficoltà.
In data 19 febbraio 2016, il 

Vescovo di Brescia, S.E. Mons. 
Luciano Monari, ha autorizzato 
Don Carlo Consolati, a nome e 
per conto della parrocchia, ad 
accettare la donazione dello 
stabile che verrà utilizzato dal-
la Caritas parrocchiale. 
Successivamente  si è avvia-

to l’iter burocratico e sono sta-
te espletate in breve tempo le 
pratiche notarili. A tal proposito 

si ringrazia anche il dott. Fran-
cesco Nicoli che ha rinunciato 
al proprio onorario in favore 
della parrocchia.
Tutti i volontari Caritas, im-

pegnandosi ad utilizzare nel 
modo migliore la casa messa 
a disposizione, ancora ringra-
ziano di cuore la sig.ra Amidani 
per la sua generosità e per ave-
re interpretato appieno il motto 
“C’è più gioia nel dare che 
nel troppo accumulare”.
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24 gennaio 2016: emozioni indimenticabili
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24 gennaio 2016: emozioni indimenticabili
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per le festività pasquali

La vita è come un libro.  Alcuni amici sono lì in prima pagina, altri in 
un capitolo, ma quelli veri per tutta la storia.                                                                      

(Kristiano Loshi)

1 - Pino Ammendola, Scarpedi-
em, storie di scarpe straordina-
rie, Teke editori
Il detto latino “carpe diem”, cioè 

“vivi senza preoccupazione ogni 
giorno, cogli ogni momento senza 
pensare al futuro”, è stato tradotto 
in forma ironica, per presentare in 
modo simpatico e piacevole storie 
di persone che, solo con l’impegno 
e la speranza nel futuro, hanno co-
struito una vita piena di senso per 
sé e per la propria famiglia.
L’autore, originario di Napoli, in 

questi racconti fonde il canto della 
memoria con la suggestione magi-
ca dell’ignoto in modo tale che luci 
ed ombre convivano meravigliosa-
mente in quel golfo sacro e profano 
che tante voci ha ispirato.
Sono sette storie di scarpe, sette 

percorsi immaginari in cui le picco-
le “macchine” per il nostro viaggio 
quotidiano diventano la chiave per 

2 - Andrea Camilleri, Un mese 
con Montalbano, Mondadori edi-
tore
In questi anni le vicende del com-

missario Montalbano hanno avuto 
successo attraverso la televisione, 
ma forse, in questo libro, si posso-
no cogliere meglio lo spirito e le in-
tenzioni dell’autore.
Vengono qui presentati trenta 

crimini. Delitti di amore, di interes-
se, di mafia, frutto di ambizione, 3 - Anselm Grün, Bellezza, Que-

riniana Editrice
E’ un testo che propone tematiche 

di spiritualità profonda ma accessi-
bili a chi è alla ricerca del bene, del 
vero e del bello, cioè di Dio.
Nella nostra epoca, in cui molti 

soffrono della lontananza di Dio, il 
bello può diventare una porta d’ac-
cesso al divino, il luogo in cui rico-
noscono in modo nuovo l’impronta 
di Dio in questo mondo e nel loro 
cuore.
La bellezza non la si può “fabbri-

care”: non possiamo comprarla né 
sforzarci di ottenerla. Possiamo 
solo riceverla, accoglierla come 
dono: la incontriamo, se apriamo 
gli occhi, nella natura, nell’arte e 
nella musica, nelle altre persone, e 
persino in noi stessi. 
È la chiave per una vita piena. Il 

bello dona gioia e momenti di feli-

leggere trame nascoste, per aprire 
porte segrete e scoprire le orme la-
sciate dalla vita.
“Calzature speciali”, il quarto rac-

conto, è il più vecchio e ha sicura-
mente la genesi più originale. Così 
può essere sintetizzato: “Mi sentivo 
sventurato perché non avevo scar-
pe, finché ho visto un uomo senza 
piedi”.

di esaltazione, di esplosivo furore 
o di logorante quotidianità. Trenta 
indagini alla ricerca di una giustizia 
che il commissario Montalbano si 
sforza di perseguire nel cuore della 
Sicilia. Un uomo con un’esistenza 
ordinaria, da funzionario integerri-
mo, con un’eterna fidanzata lonta-
na, in Liguria, e tre grandi passioni: 
il buon cibo, il buon vino e la lette-
ratura. Brusco, talvolta scorbutico, 
ma dotato di un’irresistibile carica 
di umanità e di ironia.
Salvo Montalbano applica la pro-

pria intelligenza a uno straordinario 
campionario di delitti, premeditati 
o preterintenzionali, inscenati, mi-
nacciati o solo simulati. Un mondo 
feroce e violento, che egli affronta 
con le armi della logica, ma anche 
della pietà e dell’umorismo.
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L’angolo dell’oratorio

CAMPUS INVERNALE 2015

S.O.S.
VOLONTARI CERCANSI

Per turni al bar e per aiuto nelle attività 
e nelle pulizie dei locali dell’oratorio

cità dove meno ce l’aspettiamo. Ci 
spalanca le porte e ci introduce in 
un luogo in cui il nostro cuore può 
sentirsi a casa. Perché, come dice-
va Dostoevskij, «la bellezza salve-
rà il mondo».
Vale la pena affidarci alla recen-

sione proposta in quarta di coper-
tina: “Quando ci sfiora, la bellezza 
del cosmo apre il nostro sguardo 
al Creatore. E’ espressione della 
gioia che ci è concessa di provare 
ogni giorno in modo nuovo”.
L’autore propone un percorso 

culturale di straordinaria forza evo-
cativa. Indica, senza pretese di 
esaustività, le strade per scoprire 
la bellezza nella forza delle imma-
gini, per recepire l’attenzione ne-
cessaria a cogliere la bellezza del 
creato e di ogni singola persona. 
E conclude indicando 7 atteggia-
menti interiori per una spiritualità 
della bellezza: guardare, gustare, 
accogliere con gratitudine, lasciarci 
guarire dalla bellezza, scoprire la 
propria bellezza e rendere belli il 
mondo e la vita.

Il gruppo degli adolescenti si è re-
cato a Saviore dell’Adamello per vi-
vere la nuova avventura di un cam-
pus invernale, ospitati nella ex casa 
canonica, oggi ristrutturata per po-
ter ospitare comitive di ragazzi.
In questi tre giorni, seppur brevi 

ma ricchi di emozioni, sono state 
svolte svariate attività costruttive e 
divertenti come, ad esempio, lun-
ghe passeggiate, momenti di rac-
coglimento e di riflessione sulla pa-
rola “misericordia” (tema scelto da 
papa Francesco per il giubileo stra-
ordinario), giochi di squadra creati 
e messi in pratica dai nostri mitici 

animatori. Questa esperienza è 
servita per creare nuove amicizie e 
consolidare rapporti già instaurati.
L’occasione del campus invernale 

quest’anno è stata presa in con-
siderazione fin dall’inizio: già dal 
primo incontro ci è stata “lanciata” 
questa proposta che subito ci ha 
trovato curiosi di poterla sfruttare al 
meglio. 
Tutti noi ragazzi abbiamo parte-

cipato con grinta e voglia di fare, 
non solo nelle attività ma anche nei 

Dal 27 al 30 dicembre 2015

segue a pagina 14
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momenti di quotidiana convivenza, 
come pulire le stanze, apparecchia-
re e sparecchiare la tavola, aiutare 
a servire e il giorno della partenza 
nella pulizia di tutta la casa.
Comunque sia, questa esperienza 

è stata valutata in maniera positiva 
da tutti noi ragazzi, che siamo già 
ansiosi per le proposte che verran-
no presentate per il 2016.
Come ricordo del campus tutti noi 

abbiamo ricevuto due braccialet-
ti con due scritte, rispettivamente: 
”Per tutto il tuo viaggio sarò con 
te” e “Io sarò con te dovunque an-
drai”.
Così, ogni volta che lo leggeremo, 

ci ricorderemo che qualsiasi dire-
zione la nostra vita potrà prendere 
non saremo mai soli, ma potremo 
contare sulle nostre amicizie vere 
e profonde. Soprattutto potremo 
sempre essere convinti che il com-
pagno di viaggio più importante è 
Gesù: per tutta la nostra vita Egli 
sarà con noi, sempre. 
Detto questo, il gruppo degli ado-

lescenti porge un sentito GRAZIE 
a tutti: a Don Luca, agli animatori, 
a Don Carlo e ai ragazzi che hanno 
reso indimenticabile e bellissima 
questa esperienza.
L’appuntamento per tutti è alla 

prossima iniziativa oratoriana.
Davide

(portavoce degli adolescenti)

segue da pagina  13
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Eletto il nuovo consiglio
Il giorno 4 febbraio 2016, alle 

ore 21, presso l’Oratorio si è te-
nuta una riunione allo scopo di 
formare il nuovo Consiglio. 
Presenti: Don Carlo Consolati, 

Stefania Aimo, Fiorella Ferrazzoli, 
Emanuela Cicognini, Piero Trec-
cani, Eugenia Decca, Agnese Mor, 
Valeria Morelli, Valeria Molinari, 
Mara Caldera, Sandra Dassé, En-
rico Boninsegna, Fabio Ramondet-
ta, Stefano Garatti, Andrea Decca, 
Silvia Scotti, Alberto Filippini, Ciro 
Filippini, Laura Gogna, Marialui-
sa Comincini, Pierangelo Bulgari, 
Massimo Guindani, Fabiana Go-
gna, Amalia Della Giovanna, Giu-
seppe Paletti, Yuri Trinca.
Introduce la riunione il Parroco 

con una preghiera iniziale; segue 
la spiegazione del

Progetto Educativo 
dell’Oratorio

Parte prima: 
princìpi generali 

La natura dell’oratorio è educare 
alla fede e formare la persona in 
modo globale per renderla capace 
di trovare il suo posto nella società 
e nella Chiesa, mettendo la propria 
vita a servizio degli altri, sull’esem-
pio di Cristo. 
A tale scopo si devono individuare 

gli obiettivi ed avere una metodo-
logia basata sulla fedeltà all’Incar-
nazione, sulla centralità della per-
sona, sulla pluralità delle presenze 
educative, sulla molteplicità delle 
proposte, su tappe di vita in Orato-
rio prestando una particolare atten-
zione alla catechesi.

Parte seconda: 
itinerario formativo catechistico

La catechesi è educazione alla 
fede, scoperta ed incontro con 
Gesù, dono del Padre, mediante 
l’opera dello Spirito Santo; è un 
cammino comunitario di fede che 
mira alla formazione di personalità 

cristiane consapevoli ed autono-
me.

Parte terza:
 la Comunità Educativa 

La comunità educativa dell’ora-
torio è l’insieme di tutti coloro che 
si impegnano, a diversi livelli e con 
compiti diversi, a realizzare il Pro-
getto Educativo dell’Oratorio.
Ogni collaboratore vive la sua 

presenza in Oratorio con atteg-
giamento di servizio e di umile 
disponibilità, in quanto condi-
vide con loro lo stesso ideale 
di servizio educativo, cerca e 
promuove l’unità e l’armonia 
tra tutti coloro che si dedicano 
all’animazione ed alla gestione 
dell’Oratorio.
L’oratorio è parte integrante della 

Parrocchia e prepara i futuri mem-
bri attivi della Comunità parrocchia-
le ed il Consiglio Pastorale Parroc-
chiale se ne fa particolare carico.
Punto di riferimento dell’oratorio è 

il Parroco.
Gli animatori sono i responsabili 

di gruppi, i catechisti, i coordinatori 
di servizi e programmi ed agiscono 
in collegamento con la comunità 

educativa di cui fanno parte.
L’animatore di oratorio presenta 

le seguenti caratteristiche: un at-
teggiamento costante di conversio-
ne, di condivisione della vita delle 
persone a lui affidate ed uno spirito 
di dedizione; deve essere qualifica-
to nel suo ruolo, farsi carico della 
conduzione della vita quotidiana 
dell’oratorio; deve stimolare la par-
tecipazione dei ragazzi e dei gio-
vani, ma soprattutto deve curare 
la propria formazione cristiana ed 
essere di esempio per tutti.
La presenza, la testimonianza ed 

il ruolo dei genitori sono necessari 
per educare cristianamente i figli sul 
piano civile, morale e della fede.
E’ importante anche la presenza 

di collaboratori occasionali legata 
ad attività specifiche.
Il Consiglio dell’Oratorio: sotto 

la presidenza e la direzione del  
parroco, è l’espressione della 
Comunità Educativa dell’Orato-
rio, ha funzione di direzione, co-
ordinamento e controllo sia delle 
attività sia del bar. Durata in cari-
ca: cinque anni (quanto il CPP ).
Attenzione particolare va prestata 

all’attività estiva del GREST. 

I nuovi eletti nel Consiglio
- Don Carlo Consolati, Presidente di diritto
- Stefania Aimo, responsabile coordinamento di tutte le attività e delle risorse 
  economiche
- Valeria Molinari e Valeria Morelli, responsabili gestione della Segreteria 
- Silvana Dassè, rappresentante dei catechisti
- Enrico Boninsegna, responsabile formazione ed animazione per ragazzi 
   e giovani 
- Fabio Ramondetta e Stefano Garatti, responsabili animazione giochi 
  ed impianti tecnologici
- Silvia Scotti, responsabile animazione musicale
- Fiorella Ferrazzoli e Giuseppe Rodella, responsabili della cucina 
- Mara Caldera, responsabile acquisti del bar
- Massimo Guindani, responsabile rapporti bancari
- Yuri Trinca, responsabile rapporti con Amm.ne Comunale
- Laura Gogna e Gabriele Giubbolini rappresentanti dei genitori 
- Carla Vavapini e Lorenzo Guindani, rappresentanti ragazzi e giovani
- Piero Treccani, rappresentante e coordinatore del Consiglio Pastorale 
	  Parrocchiale
- Emanuela Cicognini, rappresentante della Caritas
- Andrea Decca, rappresentante dell’A.Ge.
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Consiglio Pastorale Parrocchiale
Verbale del 17 settembre 2015

Giovedì  17  settembre  2015, alle  
ore  20.30,  presso  la  casa  canoni-
ca,  si è  riunito  il Consiglio  Pastora-
le  Parrocchiale .

Dopo  la  preghiera  di compieta,  
viene  letto  e  approvato  il  verbale  
della  precedente  seduta (punti  1  e  
2). Si affrontano  quindi gli   altri  punti  
all’o.d.g.

Punto 3 - Festa  di   S. Flaviano
 Quest’anno  si celebrano  le  feste  

quinquennali di  S. Flaviano. Per  la  
processione  con  la  statua  e  la  
reliquia  del  Santo  verrà  allestito  il  
carro  che  i  bambini  delle  scuole  
addobberanno  con  fiori.  A tutte  le  
famiglie  verrà  distribuito  un  volanti-
no  con  l’invito  ad  ornare  la  propria  
abitazione. Lunedì  12  ottobre  sarà  
presente  S. E. Mons.  Luciano  Mo-
nari  che  concelebrerà  la  S. Messa  
della  seconda  festa  di  S.  Flavia-
no.

Punto 4 - Possibilità  per  la  no-
stra  parrocchia  di  accogliere  una  
famiglia  di profughi. 

 Don  Carlo  propone   al  Consiglio  
di riflettere  sulla  possibilità  di  ac-
cogliere  una  famiglia  di profughi. 
Riferisce  altresì  l’invito  del  vesco-
vo  rivolto  ad  ogni  parrocchia  della 
diocesi   a  dare  ospitalità  ad  un  
nucleo  familiare. Già  quaranta  par-
rocchie  hanno dato  la  disponibilità.  

Il  parroco  sottolinea  che  la  nostra  
comunità  non  può  tirarsi  indietro. 
Si  potrebbe  chiedere  al  sindaco  
quali  ambienti  siano  disponibili  
nel  nostro  comune. In  un  secondo  
tempo  interverrà  la caritas  dioce-
sana  per  la  gestione  della  pratica. 
Prioritariamente  bisogna  individua-
re  un  ambiente  adeguato,  abitabile  
e  a  norma. Pertanto  occorre  sensi-
bilizzare  la  comunità  durante  le  S. 
Messe  della  domenica  e  con  un  
passaparola.

Punto 5 - Proposte  per  il  nuovo  
anno  pastorale.

 Per  il  nuovo  anno  pastorale  ver-
ranno  riproposti  i  centri  di  ascolto, 
la  lettura  biblica  e,  in  Avvento  e 
in  Quaresima,  la  presenza  di  un  
relatore.

Punto 6 - Varie  ed  eventuali.

 Don Carlo  informa  i  presenti  che  
il  Signor  Piero  Filippini non  è  più  
disponibile  a  seguire  la  liturgia  do-
menicale (canti, ecc.);  inoltre  si oc-
cuperebbe  delle  pulizie  solo  del  
presbiterio. 

Sarebbe  opportuno  individuare  

persone  che  a  turno  possano  oc-
cuparsi  della  pulizia  della  chiesa  
parrocchiale. Per  la  liturgia  Pieran-
gelo  Bulgari  propone  di preparare 
(una  volta  al  mese)   le  preghiere  
dei  fedeli  e  i  canti   insieme  ai  
catechisti.

Verbale del 22 dicembre 2015
Martedì  22  dicembre 2015,  alle  

ore  20,30,  presso  la  casa  canoni-
ca,  si  è  riunito  il  Consiglio  Pastora-
le  Parrocchiale. Dopo  la  preghiera  
di  compieta,  viene  letto  e  appro-
vato  il  verbale  della  precedente  
riunione (punti  1  e  2). Si affrontano  
quindi  gli  altri  punti  all’o.d.g.

Punto 3 - Lettera  pastorale  del  
Vescovo : “Ricchi  di  misericor-
dia” per l’anno  2015/2016.

 La lettera  presenta  quattro  ca-
pitoli:
- Eucaristia, cuore della  comunità.
- Famiglia, cuore della  comunità.  
- Amore,  cuore  della vita.
- Misericordia, cuore  di Dio.

Nel  primo  capitolo  il  Vescovo  sot-
tolinea  che  dall’Eucaristia  della do-
menica  dipende  il  nostro  cammino. 
L’Eucaristia  ci  è  donata  per  edifi-
care  la  Chiesa  e  renderla  sempre  
più  conforme  alla  volontà  del  Si-
gnore. Ma perché  è  così  importante  
l’Eucaristia? L’Eucaristia è l’azione  
del  Signore  risorto  che  costruisce  
la  comunità  cristiana  come  suo  
corpo.  Partecipiamo  all’Eucaristia  
perché  il  Signore  ci  ha  chiamato 
a  essere  suoi  discepoli  per  fare  
di  noi  la  sua  comunità. C’è biso-
gno  di  riscoprire  questa  dimen-
sione  ecclesiale,  che  è  il  cuore  
dell’Eucaristia. Nella Messa  ciò  che  
ci unisce  è  l’amore  di  Gesù  per  
noi   e  la  nostra  fede  in  Lui. La 
Messa  è  un  invito  a  partecipare  
al  dono  che  il  Signore  offre.  Se 
si  accetta l’invito  del  Signore  si  
incontreranno  altre  persone,  anche  
non  conosciute,  ma  che  credono  
in  Gesù  Cristo,  lo  amano  e  fanno  
parte  della  Chiesa  e  quindi  con  
loro  si  condividerà  la  medesima  

speranza.
Nel  capitolo  secondo   l’accento  è  

posto   sulla  famiglia. La  famiglia, 
fondata  sul  matrimonio  cristiano,  è  
una  forma  concreta  di  vita  nella  
quale  opera  lo  Spirito  di  Cristo.  
La famiglia  è  il  primo  luogo  in  cui  
la  persona  umana  dà  prova  di 
sé,  impara  a  pensare  e  ad  agire  
come  persona  matura,  impara  ad  
amare,  a  servire  e  a  collabora-
re. Per questi  motivi  sta  al  centro  
dell’interesse  pastorale.  Se cresco-
no  buone  famiglie,  cresceranno  
anche  buone  comunità  cristiane  
e  di  conseguenza  crescerà  anche  
una  società  sana.

Nel  terzo  capitolo  il  Vescovo  si  
sofferma  sull’educazione  all’amore.  
Per  un  cristiano  la  vita  è  sempre  
una  risposta  all’amore  di  Dio  at-
traverso  l’amore  del  prossimo. Il  
cristiano  deve  porre   l’amore  come  
criterio  supremo  delle  sue  scelte. 
Appaiono  però   necessarie  alcu-
ne  attenzioni: la  sessualità  nella  
visione  dell’amore,  il  lavoro  forma  
dell’amore,  lo sviluppo  di  sentimen-
ti  positivi.

Nel  quarto  capitolo  Mons. Monari  
affronta  il  tema  della  misericordia.                                                          

Una  dimensione  fondamenta-
le  dell’esistenza  cristiana  è  quel-
la  della  conversione.  Il  confronto  
con  il  peccato  accompagna  la  vita  
dell’uomo,  che  egli  ne  sia  consa-
pevole  o  no.  Anzi, quando  l’uomo  
non  è  consapevole  del  suo  pec-
cato  vuol  dire  che  l’ha  rimosso  e  
quindi  si  trova  in  una  condizione   
spirituale  più  pericolosa.  Si  tende  
a  razionalizzare  i  propri  errori  e  i  
comportamenti  sbagliati,  senza  il  
bisogno  di  discuterli,  ma  giustifi-
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candoli.  Nasce  quella  che  si  chia-
ma una “coscienza  erronea”,  che  
non  sa  più  valutare  il  bene  e  il  
male.  Ma  c’è  un  rimedio  a  questo  
degrado  spirituale  e  si  chiama  mi-
sericordia  di  Dio.  La  misericordia  
è  il  modo  proprio  di  Dio   di  essere  
giusto  e  di  promuovere  la  giustizia 
nel  cuore  e  nella  società  degli  uo-
mini.  Davanti  al  peccato  dell’uomo,  
è  Dio  che  prende  l’iniziativa.  Dio  
non  aspetta  che  l’uomo  si  conver-
ta  e  ritorni  a  Lui (che  pure  è  una  
cosa  necessaria),  ma  è  Lui  che  
va  incontro  all’uomo  peccatore  e  
attua  nei  suoi  confronti  un’azione  
di perdono.

Punti  4-5 - Elezione  della  Chiesa  
Parrocchiale  a  Basilica  e  Consa-
crazione  dell’Altare.

Don  Carlo  comunica  che,  come  
da  bolla  del  Vescovo,  il 24  genna-
io  2016  verrà  consacrato  l’altare  
della  nostra  chiesa  parrocchiale,  
elevata  a  Basilica  romana  minore.  
Mons. Monari  presiederà  la  solen-
ne  concelebrazione.  Seguiranno  il  
pranzo  sociale  all’oratorio  e,  nel  
pomeriggio,  un  concerto  d’orga-
no  in  basilica.  In  preparazione  
all’evento  si terranno  due  incontri  
guidati  da  Mons. Gabriele  Filippini  
nei  giorni  21  e  22  gennaio.

Punto 6 - La programmazione  
della prossima  quaresima.

Il  parroco  propone  quattro  serate  
con  lettura  e  spiegazione   del  van-
gelo  corredate  dalla presentazione   
di  opere  pittoriche  relative  ai  testi  
affrontati.

Punto 7 - Varie  ed  eventuali.
Le rappresentanti  della  Caritas  

parrocchiale  comunicano  che  la  
sig. Amidani  Giulia  è  pronta  a  do-
nare  un’abitazione, sita  in  Vicolo  
Freschi,  in  memoria  del  fratello 
Carlo.  La  casa  verrà  adibita  a  
deposito  di  materiale  vario,  smi-
stamento,   distribuzione  e  altro,  
gestito  dalla Caritas. Il  Consiglio   
all’unanimità  è  favorevole.

Sono  stati  ripresi  i  Centri  di  
ascolto,  come  pure  gli  incontri  di  
lettura  biblica (lettera  di  Giacomo).

Un  consigliere  propone  di pre-
sentare  la  lettera  del  Vescovo nei 
prossimi  centri  di  ascolto  e  duran-
te  le  omelie.

Amici di Don Renato per la Lituania
La senunija (piccolo distretto 

amministrativo lituano) di Rukla 
è una delle 9 del Comune del-
la regione di Jonava. Qui vivono 
circa 2.500 abitanti. La senunija 
si distingue dalle altre per gli abi-
tanti disagiati, come anche per le 
famiglie a rischio sociale, nelle 
quali crescono tantissimi minori. 
La maggior parte degli abitanti 
della senunija vive nella cittadina 
di Rukla dove è  prevalente il li-
vello di disoccupazione. Le perso-
ne entrano con grande fatica nel 
mercato del lavoro. In questo bel 
luogo, circondato da pini, prevale 
la penuria che porta la gente ver-
so la miseria.
In un piovoso lunedì mattina del 

mese di gennaio 2016, sono ar-
rivati a Rukla gli aiuti inviati dai 
benefattori di Pralboino (Italia). 
Il carico è stato accolto dalla co-

munità di Rukla e dal funzionario 
della senunija. 
I rukleti, in amicizia e di buon 

umore, hanno scaricato gli aiuti 
nello stabile del centro culturale di 
Rukla, che si trova vicino alla Ca-
ritas. Gli alimenti sono stati portati 
alla mensa della Caritas. In que-
sta mensa ogni giorno vengono 
sfamati circa 100 abitanti di Rukla, 
che hanno un piccolissimo reddito 
oppure non ne hanno affatto.
Abbiamo già iniziato a distribuire 

gli aiuti dei cittadini italiani non in-
sensibili ai poveri.

Il direttore della senunija di Ru-
kla, Gintas Jasiulionis, a nome di 
tutta la comunità di Rukla, ringra-
zia di cuore tutti coloro che hanno 
collaborato e hanno rischiarato al-
meno un po’ la vita quotidiana dei 
poveri di Rukla.

Lettera di ringraziamento da Rukla
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Gente della nostra terra
Gli uomini, gli eventi, le cose

Ora cerchiamo di conoscere qual-
cosa in più dei personaggi e dei fat-
ti che hanno condizionato la Storia 
bresciana ed in particolare di Pral-
boino.
Iniziamo dicendo che  all’inizio del 

IV secolo a.C., dalla Gallia arrivò 
nell’attuale territorio bresciano, il 
popolo celtico dei Cenomani.
Questo popolo realizzò parecchie 

strade o rotabili gallico-cenomani-
che che ancora oggi attraversano 
il territorio bresciano e soprattutto 
della Bassa. Citiamo nella nostra 
zona la Lonato-Montichiari-Leno-
Manerbio-Orzinuovi-Milano e la 
Brescia-Manerbio-Pontevico.  
Senza dimenticare le importanti 

vie di transito commerciale verso 
Mantova ed il Veneto, che attra-
versavano  il territorio di Pralboino, 
Milzano, Gambara, Fiesse, Volon-
go, Remedello e Ostiano.
Un secolo più tardi, tra il 250 e il 

150 a.C. iniziava  la penetrazione 
romana nella zona.
Dal 150 al 30 a.C. si perfezionò 

la romanizzazione totale e conse-
guentemente i Cenomani perdette-
ro la loro identità nazionale.
Nel 49 a.C. Brescia addirittura di-

venne municipio della repubblica 
romana e nel 42 a.C. fu definitiva-
mente soppressa la provincia della 
Gallia.
 Il processo di romanizzazio-

ne e di suddivisione del territorio 
fu, tuttavia, complesso. Le nostre 
zone che maggiormente risentono 
dell’influenza di questa suddivisio-
ne, sono gli attuali Fontanili, le vie 
XX Settembre e S. Rocco lungo le 
quali sorsero le antichissime chiese 
di S. Lorenzo e S. Rocco; la strada 
di Rezano che porta a S. Maria de-
gli Angeli e la strada delle Tavolet-
te. L’incrocio più importante delle 
vie di transito avveniva in località 
Croce, sede dell’attuale Cimitero.

L’ubicazione del Cimitero  di Pral-
boino ha, quindi, una storia ben 
precisa.
Era consuetudine, infatti, presso 

i Romani, costruire lungo le strade 
più importanti  o agli incroci, sacelli 
votivi  ai numi protettori  dei campi e 
della viabilità,  come Mercurio, Bac-
co, Ercole ed Apollo.
Ma con l’avvento di Papa Grego-

rio Magno (604 d.C.) questi reperti 
vennero in parte demoliti o conver-
titi in chiese o ricordati con una cro-
ce o una cappella. Nel nostro caso 
il luogo divenne Camposanto.
Facciamo un salto in avanti e giun-

giamo al 554 d.C., anno in cui l’im-
peratore bizantino Giustiniano con-
ferì ai vescovi la qualità di pubblici 
ufficiali con funzioni di sorveglian-
za su tutta l’attività amministrativa, 
nonché religiosa, della diocesi. Sot-
to la loro giurisdizione  nacquero le 
pievi cristiane delle prime parroc-
chie rurali.
Nella Bassa bresciana, lungo i se-

coli dell’alto Medioevo, nacquero 
una ventina di pievi; ai confini con 
Pralboino c’erano quelle di S.Maria 
di Comella, di Leno, di Corvione,  di 
Ostiano, poco più lontano quelle di 
Quinzano e Ghedi.
E’ molto probabile che i pralboi-

nesi, come per Seniga, Milzano e 
Pavone, dipendessero da S.Maria 
di Comella, poiché era la più vicina  
e collegata da strade.
Nel 568 d.C., a soli quindici anni 

dalla fine della guerra goto-bizanti-
na, dalle Alpi orientali sopraggiun-
se una nuova invasione barbarica, 
quella dei Longobardi.
Erano, questi, una popolazione di 

stirpe germanica con fama di gen-
te particolarmente aggressiva e dai 
costumi particolarmente rozzi e vio-
lenti.
Il Malvezzi, cronista bresciano vis-

suto alla fine del XIV secolo, nar-

rando le vicende dell’invasione dei 
Longobardi nel territorio bresciano, 
farebbe risalire a questo straordi-
nario evento il toponimo di Pralboi-
no. Scrive infatti: ”Il re Alboino pose 
l’accampamento fuori di Brescia 
(durante l’assedio alla stessa città 
n.d.r.) nei Prati d’Alboino ed ottenne 
il dominio della medesima località. 
Pertanto Alboino, proponendosi di 
muovere l’esercito contro la città di 
Brescia, collocò un accampamento 
nel territorio distante da quella città 
e, per questo motivo, da allora quel 
luogo fu denominato “Prato di Al-
boino”, ma noi ora, secondo lo stile 
del nostro comune linguaggio, lo 
chiamiamo Pradalboino” .
Il Malvezzi, nell’alto Medioevo 

all’inizio del XV secolo, indicò  la 
presenza di prati e campi in abbon-
danza nel territorio di “Pra d’Alboi-
no”.
In realtà, la presenza di boschi e 

paludi era tornata abbondante sulle 
rive dei nostri fiumi, con l’eccezio-
ne di poche zone elevate, a nord 
del paese, verso Pavone e verso 
Gambara.
E’ solamente con l’istituzione  

dell’abbazia  di Leno,  da parte del 
re longobardo Desiderio, che si 
inizia un processo innovativo che 
modificherà, con le bonifiche ed 
il disboscamento, una massiccia  
presenza umana nel territorio pral-
boinese.
Anche Brescia, dopo secoli di di-

struzioni, spopolamento e degrado 
delle splendide contrade romane, 
conobbe una vera e propria rina-
scita grazie alle potenti famiglie 
longobarde qui fortemente radica-
te.
Infatti, Desiderio, ultimo re lon-

gobardo salito al trono nel 756, 
fondò il monastero femminile  di 
S.Salvatore - S. Giulia di Brescia e 
quello maschile di S.Benedetto di 
Leno.
Donò loro estesi possedimenti sia 

personali, sia demaniali, sia confi-
scati ai ribelli.
I beni dotali del monastero di Leno 

furono immensi fin dalla fondazio-

Tenendo nel dovuto conto che condensare alcune pagine in poche righe 
può dare al lettore l’impressione di una informazione “telegrafica”, ripren-
diamo il percorso iniziato con la vita ed il territorio pralboinese e faccia-
mo un ulteriore passo avanti.
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ne. Elencarne le proprietà richiede-
rebbe molto spazio. Basti dire che 
le proprietà si estendevano nel bre-
sciano, nel veronese, nel mantova-
no, nel parmense, nel modenese e 
nel ferrarese.
Nota curiosa: fra i beni e posse-

dimenti di proprietà del monastero 
non si ritrova Pralboino.
Il monastero di Leno, come gli al-

tri monasteri benedettini, divenne 
centro di diffusione  di una nuova 
realtà etico-religiosa e nello stesso 
tempo, economica.
In particolare nel territorio pralboi-

nese, come altrove, il monastero 
provvide allo scolo delle acque me-
diante lo scavo di rogge di drenag-
gio. Diminuirono, così, le paludi e le 
lame e si portò l’acqua ai mulini.
Per diversi secoli gli Imperato-

ri vollero assicurare agli Abati un 
pieno dominio e persino il diritto di 
concedere feudi, di costruire, dove 
volessero, chiese o castelli.
Nel 1192 l’Abate di Leno, Gonte-

rio, nominò 14 vassalli feudatari di 
altrettanti feudi in terra bresciana.
In tale elenco non vengono men-

zionati i Gambara. Il fatto ci meravi-
glia , poiché già da allora dovevano 
tenere diverse terre a Pralboino, a 
Corvione, a Gambara ed a Verola.
Gli albori del nuovo millennio fu-

rono anni molto importanti e con-
fusi per la comunità di Pralboino, 
da una parte impegnata  a rendersi 
autonoma e dall’altra a difendersi 
dalle prepotenze feudali  dei Gam-
bara, tutti tesi a risolvere liti e con-
trasti col Monastero di Leno per il 
possesso delle terre di Pralboino.
Nello stesso  periodo l’abbazia 

leonense era in decadenza sotto 
l’aspetto politico, giurisdizionale 
e patrimoniale; incapace ormai di 
far fronte alle mutate richieste, non 
fu troppo difficile per i Gambara, l’ 
ascesa al potere.
Continuarono, invece, i monaci 

ad estendere la loro giurisdizione 
feudo-spirituale sulla Parrocchiale 
di S.Andrea Apostolo di Pralboino, 
dalla quale avevano anche il diritto 
di riscuotere le decime.
Nella  nostra provincia, padroneg-

giavano guelfi e ghibellini perenne-
mente in contrasto; cessarono le 
ostilità solo con l’invasione da parte 
di Federico I di Svevia (1152-1190), 

meglio conosciuto come il Barba-
rossa.
Non possiamo certo qui illustrare, 

per esteso, il capitolo riguardante 
questo condottiero germanico.
Ricordiamo solo che a causa del 

comportamento barbarico  dei sol-
dati tedeschi, il monastero di Leno, 
che aveva possedimenti sul Garda, 
zona da loro occupata, protestò e 
difese con le armi i contadini. L’Im-
peratore, furibondo per questi fatti, 
ordinò alle truppe di saccheggiare 
i beni monastici e di incendiare il 
monastero (1158). 
I danni furono immensi e l’abate  

Onesto riuscì a fuggire a Venezia 
mentre i monaci si disperdevano 
per le campagne.
Nel 1164 si formò la cosiddetta 

Lega Lombarda con piena appro-
vazione del Papa. Le milizie della 
Lega sconfissero pesantemente 
l’esercito imperiale nel 1176 a Le-
gnano.
In tale periodo venne nominato 

abate dell’abbazia di Leno il  mo-
naco Lanfranco, della potente fa-
miglia dei Gambara.
Nel frattempo a Federico I suben-

trò il nipote Federico II.
Egli occupò ed incendiò Monti-

chiari, mentre le truppe milanesi e 
bresciane si raccolsero attorno a 
Manerbio.
L’imperatore si diresse verso il 

Basso Oglio, seminando morte e 
rovina nei paesi che lo ostacola-
vano. Nei primi giorni di novembre 
occupò  e incendiò Gottolengo, 
Pavone, Pralboino, Pontevico.
Il 27-28  novembre 1237  Fede-

rico II assedierà inutilmente  Bre-
scia, la quale, ripresasi, nel 1240, 
confischerà i beni dei ghibellini, i 
quali si rifugiarono nel territorio di 
Pralboino.
La discesa in Italia del giovane 

Corradino di Svevia (1267) sollevò 
la speranza dei ghibellini brescia-
ni, ma i guelfi li scacciarono ed 
essi si dispersero nei castelli del 
Garda, a Seniga, ad Alfianello e a 
Pralboino. Castelli evidentemente 
in mano ghibellina.
Nel 1281 Girardo Gambara, con 

suo nipote Federico, veniva inve-
stito dall’abate di Leno, di qualche 
proprietà in Pralboino e Milzano.
Guelfe a Brescia erano, in  quel 

periodo, le famiglie dei Maggi, i 
Brusati, i Gambara, i Lavellongo, i 
Sala, i Palazzo, i Poncarali, i Marti-
nengo, parte degli Ugoni, i Conce-
sio, i Mairani, ed altri ancora.
Ghibellini erano invece, i Boccac-

ci, i Prandoni, i Federici, gli Isei ed 
altri.
Qui va precisato che l’attribuzione 

guelfa dei Gambara è valida solo 
per questo periodo. In seguito le 
tendenze saranno diverse.
Il 6 gennaio del 1311 Enrico VII 

fu incoronato a Milano re d’Italia 
e mandò a Brescia come vicario 
Alberto da Castelbarco, accompa-
gnato da Tebaldo Brusato. Matteo 
Maggi, signore di Brescia, fratello 
del vescovo Berardo, mise in mano 
al Castelbarco il potere della città.
I guelfi insorsero scacciando il vi-

cario imperiale e fu proclamato si-
gnore di Brescia Tebaldo Brusato.
Enrico VII, dal 19 maggio 1311 

al 24 settembre 1311 mise sotto 
assedio Brescia, assedio che vide 
l’atroce fine di Tebaldo Brusato.
Egli fu infatti trascinato da caval-

li per gli accampamenti affinchè i 
bresciani ne vedessero il supplizio, 
poi venne impiccato e quindi deca-
pitato. Le sue viscere furono date 
alle fiamme e il suo busto, diviso 
in quattro parti, portato attorno alle 
mura.
Questa barbarie scatenarono i 

bresciani i quali, con una sortita 
disperata, uscirono numerosi dal-
la città, fecero strage di uomini nel 
campo nemico, distrussero molte 
macchine da guerra, catturarono 
prigionieri, 60 dei quali uccisi e po-
sti in bella vista di fronte al coman-
do di Enrico VII, in risposta al suo 
atto intimidatorio.
Brescia ha comunque ormai un 

ruolo subalterno rispetto alle forze 
che si disputano il potere nell’Italia 
settentrionale, prima fra tutte quella 
dei Visconti che, con Gian Galeaz-
zo , riuscì a diventare un principato. 
I Visconti dominarono Brescia per 
novant’anni, interrotti dalla breve 
signoria di Pandolfo Malatesta.

E su questi importanti eventi, ci 
salutiamo… prossimamente parle-
remo dei GAMBARA!
                                    
                                   D.Piovani
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Bilancio parrocchiale
DALLA  CASSA  ORDINARIA

Partite di giro:
Giornata pro missioni comboniane: €. 951,89 (e per libri) €. 172,00.

Dicembre  2015

Entrate: (elemosine) festive: 1.332,01 –  (elemosine della) settimana: 419,68 – elemosine a S. Maria: 97,62 – 
candele: 806,32 – cassette varie (P. Pio – S. Flaviano): 88,56 – per bollettino (consegnati a don Carlo): 680,00 – 
Iscrizione dei defunti del Sacro Triduo: 2.505,00 – dagli ammalati: 935,00 – per bollettino sul C/C Postale (anno 
2015): 625,00 – Interessi bancari (anno 2015): 151,95.      

Uscite: Elettricità: 1.070,94 – metano: 1.104,81 – vino, particole e fiori: 150,00 – collaboratori: 1.500,00 – 
bollettino (S. Flaviano) con spedizione: 1.034,00 – ai sacerdoti: 630,00 – Abbonamenti “Dossier catechista”: 
126,50 – manutenzioni: 90,00 – Foglietti “La Domenica”: 117,50 – rivista della diocesi: 35,00  – Tasse, interessi 
passivi, ritenute fiscali (banche): 588,15. 

Gennaio  2016

Entrate: festive: 1.667,73 – settimana: 694,19 –  (offerte per la celebrazione di) sacramenti: 670,00 – candele: 
732,07 – cassette varie: 22,64 – resto della vendita di CD (festa della Basilica): 25,00. 
 
Uscite: Acqua: 87,87 – elettricità: 402,14 – telefono: 101,22 – ai sacerdoti: 620,00 – cera: 1.750,00 – vino, 
particole e fiori:  305,00 – Bollettino (S. Natale) e spedizione: 1.034,00 – supporti per nuovo tappeto: 88,00 – 
Festa della consacrazione dell’altare: 412,88 – manutenzione estintori: 488,00.

Febbraio  2016

Entrate: festive: 848,70 – settimana: 639,08 – candele: 761,86 – cassette varie: 20,65 – candele miniate: 
300,74 – sacramenti: 600,00 – scarto cera: 30,00 – ceroni al SS.: 396, 51.

Uscite: Metano: 971,52  – ai sacerdoti: 520,00 – Fantoni (carta e varie cancelleria): 140,00 –  ferramenta: 
248,00 – lampadine per la chiesa: 40,00.

DALLA  CASSA  STRAORDINARIA

Dal 1 dicembre 2015 al 29 febbraio 2016

Entrate: 
Buste festive a dicembre: 675,11 – a gennaio: 748,78 – a febbraio: 739,52 – offerte N.N.: da € da 1.500,00 (1)  
1.000,00 (4) –  da € 600,00 (1) – da 500,00 (1) – da 300,00 (5) – da 100,00 (1)  – da 50,00 (1) – nella cassetta pro 
tetto:168,96  – dagli agricoltori (benedizione di S. Antonio): 465,00 – cedole: 1.054,50  – dalla Foma: 1.000,00 
– Dal Comune per 8% oneri di culto: 3.500,00 – Dal Comune per Festa della Basilica: 1.000,00 – Iscrizioni 
(consorelle del SS. Sacramento): 555,00 = per un totale di  euro 18.156,87=

Uscite:
Mutuo bancario (3 rate): 10.267,88 – Rata del mutuo per mobili: 1.941,96  – Microfono: 550,00 – manutenzioni: 
7.700,00  – muratore per tetto (3 fatture): 17.325,00 – manutenzioni in Basilica (anno 2015): 3.200,00 – Tappeto 
nuovo: 3.810,00 – Ditta Mascioni per organo: 634,40 – idraulico: 424,56  = per un totale di euro 45.853,80=  

Il debito residuo del mutuo per il tetto della chiesa (presso il Credito Bergamasco) al 29.02.2016 ammonta a 
€.  240.243,73.
E quello per i mobili (da restituire a Finlombarda entro il 2020) è ora di €. 19.419,66=
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Anagrafe parrocchiale
SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO
01 – Giada Biaggio di Giovanni e di Maria Barra     			    31.01.16
02 – Luca Giovanni di Giuseppe e di Anna Costa			     06.03.16

Gli sposi Rosa Barbera e Enio 
Martini hanno festeggiato il 4 
febbraio 2016, nella Basilica Mi-
nore di Sant’Andrea di Pralboino, 
il 60°  anniversario di matrimo-
nio, ricevendo in dono anche la 
benedizione apostolica impartita 
da Sua Santità Papa Francesco.

Nozze di diamante
Fra i vari anniversari, le “Nozze di 

Diamante” rappresentano uno sno-
do davvero importante nella vita di 
una coppia sposata, che giunge 
così a ben sessant’anni di vita tra-
scorsa assieme. 
Un avvenimento memorabile, da 

festeggiare con i familiari più stretti, 
ma anche con le amicizie più dura-
ture. 
Non è un caso che sia proprio il 

diamante, splendente pietra prezio-
sa, il simbolo di quest’evento spe-
ciale: dal greco antico “adamas”, e 
cioè “acciaio”. 
Il diamante incarna alla perfezione 

i principi di incrollabilità e di fermez-
za alla base di un rapporto tanto 
consolidatosi negli anni da consi-
derarsi, appunto, “adamantino”.
La redazione de ”La Voce di Pral-

boino”, congratulandosi con Rosa 
ed Enio per il grande traguardo 
raggiunto, auspica che il fuoco del 
loro amore reciproco non si spen-
ga mai e sia di insegnamento per 
le giovani coppie a valutare come  
la forza della famiglia costituisca 
ancora la cellula base, il nucleo vi-
tale della società attuale, sempre 
più disorientata da una profonda 
crisi di valori.
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I NOSTRI DEFUNTI

34 - Teresina Bignetti
di anni 85

† 12-12-2015

36 - Angela Faustini
di anni 93

† 28-12-2015

35 - Gentilia Salanti
di anni 92

† 21-12-2015

01 - Angelo Curti
di anni 95

† 11-01-2016

02 - Paola Dincao
di anni 87

† 23-01-2016

03 - Elena Gibellini
di anni 78

† 27-01-2016

04 - Antonio Ardesi
di anni 73

† 05-02-2016

05 - Piera Antonella Borghetti
di anni 53

† 13-02-2016

06 - Agostino Molinari
di anni 81

† 14-02-2016

“O Dio concedi 
a questi nostri defun-
ti, fratelli nella fede, il 
perdono di tutti i peccati, 
perché ottengano la mi-
sericordia e la pace che 
hanno sempre sperato”.

07 - Angela Fogliata
di anni 93

† 02-03-2016

Prassede Cappelli
funerata a Castelletto di Leno

† 19-01-2016
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Calendario liturgico e pastorale
Aprile  2016

Ven.	 01	 Primo venerdì del mese ore 15,00 Adorazione e Benedizione eucaristica al Suffragio (Via Lucis) 
Dom.	 03	 II domenica di Pasqua (o della Divina Misericordia)
Lun.	 04  Solennità della Annunciazione del Signore - ore 16,30 S. Messa solenne
Mer.	 06	 ore 20,30	 Magistero per catechisti a Leno. Tema: “Il Regno di Dio nelle azioni di 
		  Gesù”: Relatore: don Raffaele Maiolini. 
Gio.	 07	 Partenza per il Pellegrinaggio a Roma (Lucca e Assisi)
Dom.	 10	 III domenica di Pasqua 
		  ore 15,00  Incontro genitori dei ragazzi del I e II anno di I.C.F.R. in oratorio
Mar.	 12  ore 20,30	 Inizio del corso per fidanzati a Leno
Gio.	 14  ore 20,30	 Incontro in casa canonica con ospitanti e moderatori per i prossimi  Centri di Ascolto
Ven.	 15  ore 20,30	 Incontro in teatro con testimonianze: a cura dell’A.GE.
Dom.	 17	 IV domenica di Pasqua 
		  ore 15,00  Incontro genitori dei ragazzi del III e IV anno di I.C.F.R. in oratorio
Mer.	 20	 Festa di tutti i santi della Chiesa bresciana 
		  ore 09,00	 S. Messa in memoria di don Michele Verzeletti nel 49° anniversario di morte.
Dom.	 24	 V domenica di Pasqua 
		  ore 15,00  Incontro genitori dei ragazzi del V anno di I.C.F.R. in oratorio
Lun.	 25	 Festa di S. Marco, evangelista
Ven.	 29	 Festa di S. Caterina da Siena, patrona d’Italia

Maggio  2016

Dom.	 01	 VI domenica di Pasqua
Lun.	 02	 Inizio del mese mariano
		  ore 20,15 	S. Rosario e S. Messa al Vedetto (la data e il luogo della recita comunitaria
		  del S. Rosario saranno comunicati nei giorni precedenti il mese mariano)	
Mar.  	 03	 Festa dei Santi Filippo e Giacomo, apostoli
Ven.  	 06	 Primo venerdì del mese
		  ore 15,00  Adorazione e Benedizione eucaristica al Suffragio  
Dom. 	08	 Solennità della Ascensione del Signore Festa della B.V. Madonna di Pompei e festa della mamma
		  ore 12,00  Supplica alla Madonna di Pompei in Basilica.
		  ore 15,00  Incontro genitori dei ragazzi del VI – VII e VIII anno di I.C.F.R. in oratorio
		  ore 17,00	 Canto dei Vespri e Benedizione Eucaristica
Mer.	 11	 Memoria della B. Annunciata Cocchetti, suora bresciana
Ven. 	 13	 Memoria della B. V. Maria di Fatima - ore 16,30 S. Messa 
Sab. 	 14	 Festa di S. Mattia, apostolo
Dom.	 15	 Solennità di Pentecoste – Giornata internazionale della famiglia
		  ore 15,00  Incontro genitori dei ragazzi del I anno di I.C.F.R. in oratorio
   	        ore 17,00	 Vespri e Benedizione eucaristica in Basilica 
Lun.	 16	 Memoria di S. Riccardo Pampuri, religioso
Mer.	 18	 Memoria delle Sante Bartolomea Capitanio e Vincenza Gerosa
Sab.	 21	 Memoria di S. Arcangelo Tadini, sacerdote
Dom.	 22	 Solennità della Santissima Trinità  	        
Mar. 	 24	 Inizio delle Sante Quarantore
Sab.  	28 	 Memoria del B. Ludovico Pavoni, sacerdote
Dom.	 29	 Solennità del Corpus Domini - ore 17,00 canto dei Vespri e Benedizione Eucaristica
Mar. 	 31	 Conclusione del mese mariano
		  ore 20,15 	S. Rosario e S. Messa al Vedetto
* Gli orari delle celebrazioni e della recita del S. Rosario nel mese mariano (maggio) saranno 
   comunicati in seguito, tramite fogli ciclostilati, da ritirare alle porte della basilica.
* Le S. Quarantore, di solito celebrate alla vigilia del Corpus Domini, anche quest’anno saranno da    
   martedì 24 a giovedì 26 maggio. La processione eucaristica sarà giovedì sera cioè nel giorno 
   tradizionale in cui si celebrava la solennità del Corpus Domini. Gli orari precisi delle S. Quarantore saranno 
   comunicati tramite fogli ciclostilati da ritirare alle porte della basilica.



SETTIMANA SANTA
orari delle celebrazioni liturgiche

                                      CONFESSIONI:
Ven. 	 18 	 ore 17,00  - 	 per i ragazzi e poi per adulti (fino alle 18,00) (don Mauro Cinquetti)
        		  ore 20,30  - 	 per tutti e in particolare per adolescenti e giovani (don Mauro)
Mar.	 22	 ore 16,30  - 	 ospiti della Casa di Riposo
Ven. 	 25 	 ore 09,00  - 	 fino alle ore 11,00     (è presente un P. Comboniano)
Sab.  	 26 	 ore 15,00  - 	 fino alle ore 19,00     (è presente un P. Comboniano)
Dom. 	 27 	 ore 07,45  - 	 fino alle ore 11,00

                                      CELEBRAZIONI
Sab. 	 19   			   Solennità di S. Giuseppe, sposo della B. Vergine Maria
                   	 ore 09,00  - 	 S. Messa solenne
    		  ore 20,30  - 	 Veglia di preghiera col Vescovo in cattedrale a Brescia.
Dom.	 20     			   Domenica delle Palme e della Passione del Signore    
        		  ore 08,00  - 	 S. Messa
        		  ore 10,15  - 	 Al Suffragio: distribuzione e benedizione dei rami d’ulivo - 
                                      	 processione verso la Basilica.
                   	 ore 10,30  - 	 S. Messa solenne
                   	 ore 15,00  - 	 Incontro genitori dei ragazzi del IV –  VII e VIII anno di ICFR 
      				    in oratorio. 
        		  ore 17,00  - 	 Vespri e benedizione con la reliquia della Santa Croce
        		  ore 18,00  - 	 S. Messa vespertina
Gio.	 24        		  GIOVEDÌ SANTO
        		  ore 09,30  - 	 S. Messa crismale del Vescovo con tutti i sacerdoti in Cattedrale
        		  ore 16,00  - 	 S. Messa alla Casa di Riposo (solo per gli ospiti)
        		  ore 20,30  - 	 S. Messa in ‘Coena Domini’
       				    Al termine: adorazione all’altare dell’Eucaristia
Ven. 	 25     			   VENERDÌ SANTO (giorno di magro e di digiuno)
                                          	 (per tutta la giornata possibilità di adorazione del SS. Sacramento)
        		  ore 15,00  - 	 Via Crucis in Basilica         		
   		  ore 20,30  - 	 Solenne Azione liturgica (presieduta da S.E. Mons. Vincenzo Zani)
Sab.  	 26     			   SABATO SANTO
                                          	 (per tutta la giornata, possibilità di adorazione del Cristo morto).
        		  ore 16,00  - 	 Benedizione delle uova  (in oratorio)        
       	  	 ore 20,30  - 	 Veglia Pasquale nella Risurrezione del Signore
    				    (celebrata da S. E. Mons. Vincenzo Zani). 

Dom.   27     			   SOLENNITÀ DELLA PASQUA DI RISURREZIONE 
        		  ore 08,00  - 	 S. Messa
        		  ore 10,30  - 	 S. Messa solenne (condecorata dalla  nostra Schola Cantorum)
        		  ore 17,00  - 	 Vespri solenni con benedizione eucaristica
        		  ore 18,00  -	 S. Messa vespertina (discepoli di Emmaus)
    				    (celebrata da S. E. Mons. Vincenzo Zani).
Lun.   28     	  		  LUNEDÌ DELL’ANGELO 
        		  ore 08,00  - 	 ore 10,30: S. Messa  
				    (Non c’è la S. Messa vespertina)
        		  ore 16,00  - 	 S. Messa a S. Maria degli Angeli 

* Procurate di confessarvi negli orari proposti, anticipando il più possibile, per fare le cose   
   meglio e senza fretta. Non è possibile confessare tutti all’ultimo momento.

* Siete tutti attesi, puntuali e attivi, ai riti liturgici della Settimana Santa.


